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Queste tenere parole, che V Illustri e Rev.* 9 Monsignore 
CIO. ANTONIO FARIM Vescovo di Treviso, Fondatore e Direttore 
f le IP Istituto di Sonia Dorotea di licenza, leggeva nel 29 
Maggio scorso, giorno trigesimo della morte del Direttore 
Felice De -Ma ni t. dalla degnazione di Monsignor Vescovo 
vennero finalmente concedute alle replicate istanze del sotto- 
scritto, il quale parente, e più che parente, amico del De-Maria 
affrettasi dì pubblicarle, reputando così di conciliare un mesto 
tributo alla cara memoria di quelP uomo giusto colla edifica- 
zione, a cui serviranno le sode virtù di lui, e col vantaggio di 
queir Istituto, che da tanti anni formava V unico oggetto delle 
sue zelanti premure. 

Vicenza li 4 Giugno 

< 

r 

CABLO RIBELLI Sacerdote 
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Ecce vere Israelita in quo dolus non est. 
Ioan. 4. 47. 



E cco un buon uomo. Confesso il fero, o Signori. Non so 
se l'animo mi reggerà a razzolare quattro sole parole sulla salma 
appena fredda del mio amico Felice De-Maria. Avealo promesso, 
verissimo, e mi pare* a questo anche nn tributo ben doveroso alla 
memoria di Lui ; mi pareva un sollievo, nn bisogno del mio cuore. 
A qualcuno, che cortesemente esibiva l'opera sua, perchè io non 
mi vi sobbarcassi, francamente ho risposto: no: proprio non posso. 
Per quanto meglio da voi si fornisca l'assunto, vuol essere lavorato 
dalle sole mie mani. Non posso. Lasciate al mio sentimento uno 
sfogo affettuoso. 

Così allora; adesso altrimenti. Adesso vorrei scansarmi, se 
mei consentiste. Reputo la parola un passo crudele, che riapre 

la piaga, che rinnova il martirio Ma a qual prò? Tacendo io, 

l'estinto riman il medesimo al suo posto, io pure al mio fra il 
rammarico ; e parlando posso forse pigliare un vantaggio. Sentite 
adunque la vita di un uomo dabbene. Della bontà pel mondo si 
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pensa assai grossamente. Ma se Dio solo è buono, come insegna 
il Vangelo, chi ritrae di tale prerogativa è a dire che non ad 
uomini, ma a Dio si avvicini. Felice De -Maria fu tipo di bontà, 
lucido come l' ambra, semplice come V acqua. Gli conviene il bel 
panegirico da Gesù Cristo medesimo pronunziato a Natanaello : 
Ecce vere Israelita, in quo dolus non est. Specchiamoci in Lui. 

Nel 25 di Aprile io stara qui ministro di solenne festività. 
11 compagno sano ed allegro ne tripudiava. Il venti sei discostan- 
domi invitatalo a seguirmi, ed el secco secco rispondeva che più 
non veniva: al ventisette era morto. Oh Dio! Che colpo al mio 
cuore ! Dopo trentadue anni di fratellevole corrispondenza, tutta 
sento l'amarezza del distacco. Sulla cima de" pensieri tutte mi 
si risvegliano le nostre abitudini, le ricreazioni, i passeggi, i motti 
usitati. L'anima gii accarezza, gl 1 incarna e poi li ripiomba nel 
fondo con orribile apprensione. È valico un mese ! Oh mese ! Oh 
mese! Qua morti, là morbi impetuosi e feroci. I giorni incerti, 
le notti inquiete che abbiamo trascorso! Lo spirito vagolava fra 
sogni di tetre pitture, fra sospiri e lamentazioni, fra il per- 
tugio delle sepolture e l'orrore de' ceno tali. Dessa fu meditazione 
cupa, strabocchevole, o Signori, e che nell'idea di allontanarne 
il ribrezzo ci tace a credere minor male la morte all'improvviso. 
Nel candore della sua coscienza ad essa mirava Felice. Ben cento 
volte dimesticameute mi replicò, che già aveane fatto dimanda, e 
ne sperava esaudimento. Si, ti vofasti al Signore. Ei ti fè pago. 
Penetro adesso al midollo le tue velate parole, eoo che accennavi 
di volerti cibare ordinariamente del Sacramento ih forma di via- 
tico. E fermo nel tuo pensiono ti regolavi da buono, facendo, bene 
a tutti quanti per non dar ebe occasioni di buon, esempio, e farti 
degno dr morir della morivi un Andrea d'Avellino. Morte tre- 
menda sicuramente, se ai cospetto del Signore non fosse sempre e 
in qualunque modo preziosa la morte de'suoi santi. Psalm. 417-17. 
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11 buono non muore, grida il Libro della Sapienza, ma vive eter- 
namente. La sua sorte soverchia le umane vicissitudini. Vien 
detto che muore così, perchè si vede appassire egli pure nel gran 
prato del mondo, frammischiato sul cumulo delle altre erbe profane. 
Ma è bugìa. Ei beve l'aura di vita perpetuamente beata. Visi sunt 
oculis insìpientium mori, UH aulem sunt in pace* Sapien. 5. 2. E si 
dettò che chi teme il Signore è felice. Sua casa rocca invincibile . 
Sua propagine fertile come vigneto tirato a risguardo del mezzodì. 
Suo padiglione ameno come un verziero, patulo come un pomiere. 
Ne* giorni sereni lo inalberano* ne* tempestosi il deprimono. Ogni 
cosa a Lui riferisce, che di tutte cose è motore. Vive d' impertur- 
bata costanza calmo, impassibile, come scoglio all'urto degli Aqui- 
loni. Questo è frutto di una filosofia che oggi forse non si conosce, 
ed a cui si battezzavano e si aguzzavano una volta i nostri giovani, 
segnando alle ingannevoli cose, secondò la frase del gran Pontefice 
S. Gregorio, il solo e vero suo nome di maliarde e tP incantatrici. 
Odor. iib. 40. Cap. 46. De Job. A questa scuola conformò la sua 
vita il De-Maria. Educato in famiglia veramente patriarcale, allo 
studio vecchio della pietà e della Religione, figlio di una Madre 
purissima, di un Padre onestissimo, allevato sull' esempio di suo zio 
Antonio Maria De-Maria, che alla perizia dell' arte sua innestò il 
raro esempio d'ogni virtù peregrina, non attinse che semi solidi 
ed inconcussi di profonda onestà. Se taluno di voi non conobbe il 
fratello di Lui D. Giovanni Maria di svegliate maniere, e probità 
ereditaria, occupato lodevolmente in questa Cancelleria Vescovile, 
tutti ben conoscete le sorelle Marina e Marianna (in questa avventu- 
rosa famiglia tutti eran sacri a Maria) che nella semplice rusticità 
delle forme appalesavano la purezza a" anime bennate e gentili. La 
prima aveane fatto tesoro e conservati come una Marta nelle con- 
suetudini casalinghe; l'altra come una Chiara all'ombra solitaria 
e pacifica del cenobio. .»'.«; • 
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E Felice fin da' primissimi anni ebbe a maestro e compagno 
il conte Leonardo Ferramosca, ultima gemma sul ceppo di antichis- 
sima e nobile famiglia vicentina. Sui diciotto anni con lui frequen- 
tava gli ospizj, visitava i luoghi pii, dando saggi di maschio senno e 
maturo a rotai modo che Marco Zagari. quel nostro rigorosissimo 
Vescovo che ognuno sa, non ebbe ritrosìa di concedergli l'assenso 
ad entrare, quando gli fosse mestieri, in ogni clausura di mona- 
sterj. E quanto fu lunga sua vita, serbò sempre il medesimo metro, 
adoperossi in utili servigi, in pratiche di beneficenza, in esercizj di 
edificazione. Sempre addetto alle chiese, sempre fabbriciere delle 
chiese e membro delle confraternite. Trovatemi un uffizio a cui. 
purché tornasse di decoro alla casa di Dio, abbia dato rifiuto. 
Accennatemi un povero, che a seconda di sue force non abbia 
soccorso. Tutti si appressavano, ch'egli era affabile a tutti. Tutti 
il voleano consigliere e compadre pei figliuoli nel santo battesimo. 
Procuratosi a forza di onorati sudori modicissimo patrimonio, di 
altro nulla mai si curò, che di attendere al bene colla sua leale 
schiettezza, mostrandosi esempio di cittadin vero e di cristiano 
perfetto. 

E sallo, non che altri questo Istituto, a cui donava sue cure, 
e suo cuore. Unito a me anche ne' desiderj, tenero di tuttociò, 
che sapeva essermi a sangue, gittossi a tutto uomo in questo campo 
disteso e inagrissimo. Fondatore e Padre non ambì che di colti- 
varlo, di diffonderlo, di provvederlo. Qua stava tutto il giorno, qua 
meditava ogni sera d'accosto all'altare. Figlie! Tel rammentate 
il buon Padre sedentevi appresso e trastullar) tesi con esso voi ? 
Come tutte le pargolette gir, si affollavano intorno ! gli stringevano 
le ginocchia; e quale chiedeagli un libro per divozione, quale 
un' immagine dipinta. Ei tutte in santa allegrezza consolava colla 
ingenuità di un Filippo Neri, tutte le ammalate a più istanti 
confortava collo zelo di un Vincenzo de' Paoli. 



Digitized by Google 



il 

Vel rammentate frammischiante il gioco ed il riso, e poi 
porgentevi sabito dottrine di fina morale? Con voi moveva sul 
Nerico, con voi visitava il Santo di Padova, con voi orava in 
istrada, nel cocchio, alla mensa, e perche vi sollazzaste, si sollazzava, 
e perchè foste buone, vi dilettava. Ecco, o Signori, una perla 
di bontà. Ad altro non aspirava che di vedere suggellata la perenne 
sussistenza dell' Istituto. Ma ahi ! che anche, al novello Mose era 
vietato di mettere il piede sulla terra di promissione. Il pastore 
di Jetro almeno Tagheggiolla da lungi fra le nebbie trasparenti 
sull' erta dei gioghi. Ma noi dovremo forse traboccar nel sepolcro 
senza travedere un albore di raggio splendente, senza presentire 
un palpito cittadino, che ci preludii di dormir quetamente il 
sonno della morte, lasciandoci argomento, che all'albero non man- 
cherà alla sua volta l'acqua innaffiatrice, il sole fecondatore. 

Che dirò della rettitudine di Felice De-Maria ? Anche ombra 
d' ingiusto ferialo nel vivo, e se gli entrava sospetto, tosto emen- 
dava e pagava di suo. Potrei addurre assai casi. Io ne fui testi- 
monio. E per non menomare il suo censo, non avendo altre vie, 
malmenerà se stesso in vitto e vestito. Lo so. Fu un fiore di 
galantuomo. Che dirò come nella intere»* dello spirito tranquillo 
squadrava gli avvenimenti, e checché ne fosse solo posavasi in 
Dio. Eccles. i 4. 2. Felix qui non habuit animi sui tristitiam 
et non excidit a spe sua. Nel quarantotto a me trepidante 
predicava: Che paure? Che paure? Ecce, ecce ocuìi Domini 
super meiuentes eum, et in eis qui sperant super misericordia 
efus. Psal. . 32. 4 8. Sapete voi quale sia il suo Testamento ? 
Leggetelo. 

Dominus pars haereditatis mea et calicis mei, tu es qui 
restitues haereditntem meam miài. Psal. 4 3. ò*. Che buon 
uomo! Che buon uomo! Ecce vere Israelita in quo dolus non 
est Era fatto pel cielo. 
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E qua m' immagino che essendo già scritto di volerlo lassù, 
il Divin Redentore radunata prima abbia a consiglio la sua corte 
celeste, ed apertole il disegno. 1 comprensori cbinan la fronte, e 
palma a palma battendo i n tuonano : Amen: alleluja. La Madre 
Santissima, a cui Felice si dedicò, e che «eulta porta nel nome 
e sul petto, la Vergine appunto da noi venerata sol Monte, repli- 
ca: Amen: Alleluja. Ma e' bisognerebbe levarlo all'impensata, 
per non previsto travasamene di sangue, per getto non opinato, 
ma subitano di arterie. Tutti: Amen, amen. Deh! che non senta 
dolor di agonìa, che i Santi della terra noi sappiano, gli angioli 
dell'Istituto non ne disvelino il mistero. Tutti: Amen, amen. Che 
commovimento, che subbuglio, se così non si opera! Che alzar di 
preghiere, che suonare di squille ed ardere di lampane, e fumare 
di cerei dinnanzi al Cuor vostro? Che vi - direbbe allora quel 
Cuore? Le Suore e le figlie, le infermiere e le inferme, le sor- 
domute e le more, le cieche e le veggenti, tutte tutte metterebbon 
sussulti, alzerebbono voti r come un sol nomo. E il Cuore che vi 
direbbe? Fiato alle canne, fuoco ai turibuli, tocchi al salterio, e 
immagini pietose postevi incontro, e cuori di giovinette a voi 

proferiti, e tabelle votive.-* candelabri intarsiati Che, che vi 

direbbe quel Cuore ? Ah ! allo strepito di tante trombe crollereb- 
bon le mura, fosser ben anco quelle di Gerico. 

Ben mi ricorda, or volge il quarto anno, buccinavasi in Cielo 
un simile atto. 1 lampi dieder suo segno, il tuono spiegò col 
romore la vostra volontà. Egli languìa sulle piume. Ma inutile: 
non si tenne il segreto. Pregavan le figlie, e il Padre fu. salvo. 

Signori Tutto il Paradiso ad un coro allora cantò: Amen, 

amen, alleluja, allelu/a. 

Questo pensiero è scherzo di fantasìa. 11 conosco sicuramente. 
^ Ma fu così. E chi si oppone in contrario e crede che in ordine 
a Dio mai non si tronchino i supremi decreti, pieghi la testa 
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e ini ascolti. Stava Ezechia sul pallido letto di morte. Aegrotavit 

E*echias usque ad mortem Reg. IP. 20. 4. llaec dicit 

Dominus Deus: morieris tu et non vives Prego, Signore, 

prego, Signore .... e tosto: Addam dìebus tuis quindecìm annos. 
ibid. v. 6. Benissimo. Se in cielo non si ordiva così astutamente 
lo trama, son certo noi V avremmo ancor qui. 

Se non che m'avveggo, e voi mi fate accorto che là e a 
giorni del Principe di Giuda eravi anche Isaia capace egli solo 
di far fronte all'assalto. Oggi e qua non era che un Eli sonno- 
lento. Avete ragione. Ma l'amico è già in Cielo. Lo spero: e 
noi soli perdemmo. 11 Signore chiamollo e disse all'anima sua: 
Osea 2. 49. Vien meco, io ti farò sposa in sempiterno. Vieni 
dal Libano, ti cingerò di corona, mia colomba, mia bella. 
Cant. 4. 8. Beata che celebrasti le nozze col candido agnello! 
Sì, è lassù. //• •■ . 49. 9. Io lo spero. Assicurò la partita, più. 
non paventa burrasche. Non più cupidigie, gli dirò col Grisostomo, 
non più sollecitazioni ne insidie, ne amaritudini; nè quella fredda 
parola del mio e del tuo, ma tutto di tutti nel gaudio dell'amore 
di Dio. Chris, in Orat. de S. Philogonio ser. 111. Dalla terra fu 
dipartito per essere abitatore del Ciclo. Lasciò questa Chiesa 
entrando in un'altra, intermise le nostre solennità per festeggiare 
le Encenic degli Angioli. Accessit ad Cmtatem Dei viventis, 
Jerusalem calestem et multorum mUlium Angelorum frequen- 
tiamo Ecclesiam primitivorum qui conscripti sunt in Collis. Ad 
Hebraeos 42. 22. 23. Si, è lassù. Degna adunque d'invidia e 
non di pianto mi sembra sua sorte. Si cambi, se egli è così la 
gramaglie, ed ove eran cipressi, spuntino palme. Se qua ci fu 
precettore, là ci sarà avvocato, dice Bernardo. Investito del 
regno impennossi alla gloria ; vincitore del mondo sopra il mondo 
salì alla sua stella. Felice! veramente felice. Io lo spero. E se 
mai lieve nco della mondana polvere avvolse l'anima sua, noi . 
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spruzziamo la tomba di acqua éspiatrice , onde tersissinia e 
bella tosto tramatisi in angelica farfalla. Felice! veramente felice. 
Oh ! risgnardaci tuoi confratelli che siamo, incerti nella lotta del 
TÌTere, divisi fra speranze e timori. Priega il Signore, priegal 
per noi, priegalo pel tuo Instituto. Eacurge in adjutorium nobis, 
ut et nos de nostra ereptione gaudeamus, et tu de piena Victoria 
glorieris. Dw. Bern. Serm. 2. De S. Victor'e. 
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Nella Chiesa dell' fastidito renne posta in marmo la 
fluente epigrafe : 

* • • • a 

FELIX DE-MARIA, 
PLACIDO GRESSV IN SOMNIS ADSVM 
FELIX VERE FELIX 
A MARIA BERICI COLLIS PATRONA MVNERATYS 
DOLOREM LENffiNS VESTRVM 
PARCITE LACRIMIS NE DEFLEATIS FELICEM 
EGO AQVAS HAVRIO IN VTTAM SALIEN TES .ETERNAM 
EGO VERA INTVEOR VERIS TANGOR ET GAVDIA CARPO 
IIVMANIS NON REDDITVRA VERBIS 
IAM CELI HOSPES ET ALVMNVS 

OBUT V. KAL. MALVS. AN. M. D. CCCLIV. 

In marmo si legge pure la seguente : 

LA NOSTRA FEDE! 
OH! LA NOSTRA FEDE NO NQN VACILLA 

' ' r-. 

LA NOTTE È BREVISSIMA 
VSCIREM DAL SEPOLCRO 
E SALIREMO OVE MAI NON SI MVORE 
FIGLIE ! 

PREGATE CHE LA FEDE SI AVVERI 
PRESTO 

TUTTI E TUTTE SPIRITI E CORPI NOI E VOI 
SAREMO PERPETV AMENTE BEATI 
NEL GAVDIO INTERMINABILE 
DEL CVORE DI GESV 
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Sopra la porta della Chiesa si leggeva : 

- 

PREGATE 
LA RETRB3VZI0NE SEMPITERNA 
A 

FELICE DE-MARIA 
il OVALE 
SPESE TVTTO SE STESSO 
PER LA FONDAZIONE DELLA CASA DEL SIGNORE 

Intorno al Catafalco: 

1. fimi; GENTIVM PLANGENT ETM Ezechiel. 22. 16. 

2. FELIX QVl NON HABVIT ANIMI SVI TRISTITIAM ET NON EXCIDIT A SPE SVA 

Eccles. 14: 3. 

3. ELEEMOSINAS ILLIVS ENARRA BIT OMNIS ECCLESIA SANCTORVM Eccles. 31. H. 

4. DILEXIT DECOREM DOMVS T\1E Psalm. 25. 8. 

5. BEATI QVI AD C/ENAM NVPTIARVM AGNI VOCATI SVNT Apoc. 19. 9. 

6. NON MORIAR SED VIVAM ET NARRABO OPERA DOMINI Psalm. 117. 17. 

7. VENI DE LIBANO FORMOSA MEA COLVMBA MEA VENI DE LIBANO CORONABERIS 
Cani. 4. 8. 

8. VISI SVNT OCVLIS INSIPENTIVM MORI Sap. 3. 2. 
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